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MALINCONICA CHIUSURA DELLA STAGIONE INTERNAZIONALE PER IL CALCIO AZZURRO 

lina amara delusione: Jugoslavia-Italia 4-0 
PADRONANZA DEL PALLONE E VELOCITA7 

>ON0 LE ARMI DELLA VITTORIA ILLIRICA 
La cronaca dell'incontro'" Alla fine fischi e lanci di fiaschi e 
bottigliette verso gli azzurri, ed applausi per gli jugoslavi 

(Dix uno dol nostri inviati) 

TORINO, 29 — A Nimp.ì, 
quattro o c inque anni fa, ho 
ritto una corrida; era un JIO-
meriggin di agosto, caldo chi». 
rissimo. Nell'Arena un toro 
nero, brillante di sudore, alto, 
fori-' e un torero blondic-
ciò, mauro, pall ido, piccolo. Il 
toro (/li AI (lincio contro ru-
pidivsimc). Fermo sulla punta 
(/ri piedi, il biondino piega leu-
ficrmcrilc (i destra la muleta, 
l'inumale c/nriù a andò in ter
ra. Il torero ripeti* cinque sei 
rollo questo (jinchctlo, poi in-
«/linciò il torci cou/iuriiudoiili 
la .«prilli! dietro le corna. Ebbe
ne oggi cmcrvaticlo la partita, 
;i«'r associazione «li idee mi «5 
ritornato alla memoria quel-
l'afoso pomeriggio eli agosto. 

Un toro mi è sembrato la 
squadra italiano, un torero 
quella ingollava. L'Italia ha 
< anelito a testa lui ti ci per qua
rantacinque minali di fila; 
grinuhimlo sudore (/li azzurri 
rinrorrei'iino oc/ni palla, si 
precipitarono /nr io iamente sti
lili avversari e ogni coltri oli 
jii(;cisl«('i eoii 11 TI cjuizzo, con 
un ore re s p o i l a m e n l o del cor
po, con un lemiero tocco alla 

1*3)0 minuti ili gioco in NÌIIÌCNÌ 
I T A L I A ( m a g l i a a z z u r r a ) : Vio la; Mngnln l , Ferrar lo , Glaconiuzzl : Chiappel la , 

B e r g a m a s c h i ; r a n d o l f l n l , l ' ivatel l l ( G a l l i ) , Honlpert l , Mrnrgntt l , Frigi ianl . 
J U G O S L A V I A (mag l ia b i a n c a ) : Heara; l l e l i n , I lorval , S l a n k o v i c ; Kr.slie. II»-

s k o v ; O g n j a n o u v ( M l t l c ) , Vase l inov lc , Z e b r e , Vldoauvlc, Vuka«. 
A R B I T R O : S t e i n e r ( A u s t r i a ) . S E G N A L I N E E : Jranrk «• St i l i la ( A u s t r i a ) . 
IMARCATORl: N e l l a r ipresa: V a i c l l n o v l c al 4/. Znbcc al 2 1 \ B e r g a m a s c h i ( u u -

torctn) al 35' . V n k a s al 36'. 
N O T E : Spet ta tor i 70.000 circa. Cic lo sprono, temperatura afosa t erreno e las t ico . 

VUKAS 

palla li mandavano a gambe 
nll'uriu. i l primo tempo Ita 
sfiancato il « toro » e nello ri
presa oli italiani sono entra
ti tu campo con i muscoli or
mai stanchi e intorpiditi dal le 
inutili, ininterrotte aaloppufe 
e oroi'onu le idee annebbiate . 
non coutiettcuiiuo più: per oli 
jugoslavi . allora è stato un aio-
co da ragazzi fulminarli con 
quattro stoccate, l'o:. forse, 
l'undici «li .Siuukoi i<- non Ita 
roll i lo infierire, perehd, se ver
so la fine dell'incontro i no
stri avversari avessero tnitii-
maim-nte accentuato l'andatu
ra, noi avremmo subito sci o 
sette reti. E not iamo che l'au
striaco Steiner, prediletto dal 
signor Marassi, ha chiuso oli 
occhi su due rigori evidentis
simi reclamati dalla stessa fol
la, nitori commessi da Chiait-
pclla ai danni del mingherli
no Vukas. ha negato una rete 
regolar*'Mina, sempre ili Vu-
kns. e lia cecili.ilo apli jugovlti-
I 1 numerosi fuori gioco ine
sistenti. 

La superior i tà jugoslava 
La causa della nostra cata

strofica sconfitta e risultata 
evidentissima ai settantamila 
spettatori: gli jugoslavi san
no trattare con estrema sicu
rezza la palla, la dirigono con 
mill imetrica precisione. / loro 
jNJJsaoai raapiunpono inevi ta
bi lmente lo scopo, il loro dri-
blino è stretto, e lo effettua
no indifferentemente sta a de
stra sia a sinistra. 

Si nota immediatamente che 
gh ili.-.e: <ot;o ben acidestriiii 
ella r i r . j cn;i li: rollìi Ir.: 1 pie
di: «f' :*:• :u::t gh TIMI r: bian
chi corroro co: il | i « o legger
mente melinolo al l ' indirtro e 
le ginocchia un po' tiesse il 
che consente loro di essere 
sempre pc rfcttatitcntc bilan
ciati. Eccellono nel gioco di te
sta: libili ino cornerò cinque 
passerai di le*ti nel corso 
di w.a c : ione che la folla ài 
Torino, una folla dal palato 
difficile, ha applaudito lunga
mente. 

Padronanza SJIIÌ p-.l.i e ve
locita hair.o n .:o 11 1 't.'or 1 ng.i 
jutjfil^f. iullul't<: ch<itt i i 
biatTh; i o n ^.n^rjjo'io. ve per 
la ror.:». e 1 ,i.rcl!.p- nzr. delle 
trane <ì: r. 0.-0 Le q~icl:, cu-.. 
sono pi'iftoTfo rno io tore , di-
remrr.o grigie. r.c tra di loro 
I I è il giocatore inaspettato. 
eh* sp.echi tra gli altri per 
una qualità peculiare come, ad 
r i e m p i o , 1] brasil iano J u l i m o 
che hs la dinamite r.ei piedi 
» il mcpinro Kf i f ' i ' duali n -
tfimenticcibili f i n di tetti. 

E r.nn si può neppure scrì
v e r e rhe per batterci si siano 
impegnati a fendo e che ob
l i a n o sudato: se egli scorpori
teli! àt ogni giocatore fotte 
Ui-ito ritinto un eonrachilomr-
tfrŝ  alla ju»£ dell'incontro sa

rebbe risultato che oli italici. 
ni hanno /at to doppia strada 
deuli illirici. Dopo retiti mi
nuti di gioco gli jugoslavi era
no talmente certi di ubicete 
chi* si spostavano con una cal
ma che aveva del beffardo: es
si si seutii'ciuo maestri . Al loro 
occhi i nostri (/ideatori non 
erano altro che. scolaretti del
le element'iri del calcio. 

71 baoaolii) di tecnica deoli 
illirici è enorme, quello dei 
nostri è trascurabile, come una 
salitola di cerini al confronto 
di un baule. Anche sul le i»al-
le alte gli jugoslavi di piccola 
statura riuscimmo a precedere 
i nostri giganti: lUishov (al
tezza un metro e sessantanove 
centimetri) batteva Ferrarlo 
(altezza un metro e ottanta-
quattra). E anticipavano gli 
azzurri non con la rapidità 
«(elio scatto, ma perché, osser
vando la traiettoria della pal
la, sapevano individuare II 
punto (/insto di corsa e di ar
rivo della sfera e si p i a n a 
mmo di conseguenza. /{a rum e li
te abbiamo vis to dei calciato
ri altrettanto razionali, capaci 
di ottenere il mass imo rendi
mento con il minimo dispen
dio di energie. Per nostra for
tuna nella prima linea illirica 
non vi è uno stoccatorc po
tente, e per segnare devono 

dribblare pure, il portiere. 
Si gli juiioslai'i «liocuuo in 

modo diuerso dei rozzi tede
schi «he corrono u rete u te
sta china come su avessero i 
paraocchi, n non eremo inebe
titi dalle bisbocce come oli ar
gent in i / Oli juooslui'i, con oli 
unoheresi , i brasiliani e od 
urugtiuyauil sono tra i miglio
ri giocatori del mondo e «li-
fiitti erano tra i favoriti ai 
< mondiali ». Ci meravigliamo 
ultamente che i nostri selezio
natori che pure li hanno visti 
in campo, la vicyiliu fossero 
tanto euforici. 

Oltre tutto e decaduto che 
gli azzurri, a lmeno nei minu
ti iniziali, prima che In squa
dra si sfasciasse, hanno ten
tato una tattica o//etisiyn del 
tutto inadeguata alla levatura 
dell'avversario: mei che ha vi
sto a Uelgrudo il signor Ten
tarlo? Dunque, appena la Na
zionale italiana è stata posta 
di fronte a un avversarlo ve
ramente di valore, 1* crollata: 
paghiamo cosi con l'umiliante 
quattro a :ero, con gli u sor-
danti fischi del tecnicissimo 
pubblico torinese, l'incapacità 
dei nostri dirigenti, l'inespe
rienza dei nostri allenatori. JE' 
questo il frutto di anni di pro-
/essiouismo, disonesto, scanda
loso, 

Passaggi e passaggi 
Fui quando tioti ci rendere' 

mo conto che non le tattiche, 
non t matieooi, non intrallazzi 
ci possono dare una buona 
squadra, tua anni e anni di luli
no lavoro sul le l eve Giovani
li. non avremo buoni risulta
ti. Finché a dirigere la Federa . 
zioue venoono posti • cacciato
ri » di cadrenhiui che non han
no mai calcato un campo di 
gioco, le cose n o n mtoliore-
ranno. 

E ora descriviamo le fasi 
dell'incontro. 

Sin dai primi minut i trian-
golando diagonalmente a cen
tro campo gli juaostavi si tuu 
padroniscono della palla e ad
dizionano passaggi e passag
gi. Mencgotti e Pandolfini gio. 
cono arretrati, mentre Pivatelli 
e BoniperH in tandem forma
no la punta della freccia che 
dovrebbe essere scoccala nel la 
porta di Bearti, ma ahimé* tu 
saetta' azzurra si s p u n t i pre
sto. Boskov passa a destra e 
controlla Mencnotti che non 
riesce a togliere una palla al 
classico giocatore jugos lavo , un 
bassotto, castano chiaro con 
due bragoni che gli arrivano 
quasi alla rotula. E Boskov, 
sempre pronto a smarcarsi, 
mette in moto Zebec e VtifcuT, 
la coppia che non darà un at
timo di respiro a Ferrano. Pi
vatelli e Frignoni girano a 
vuoto: solo Boniperti , il mi
gliore degli azzurri, lotta ad 
armi pari con gli avversaci. 
Il gigantesco Horvat, un gio
catore correttissimo, formida
bile come controllore di zo
na, è imbatt ibi le . Gli azzurri 
corrono come pazzi dietro la 
palla che va, ritorna e ritorna 
ancora da uno jugoslavo al-
l'altro. Gli azzurri sono come 
una muta di cani che imeguo-
no una lepre fatata, impren
dibile. Ma quando mai Piva
telli toccherà la pa l la i? Passe . 
ranno venti minuti prima che 
il bolognese senta il peso del
la sfera e intanto quanto ha 
corso, quanto ha faticato! Fer
rarlo, urtando infonde corag
gio ai compagni di settore, ma 
Magnini viene superato con 
estrema facilità da Vukas e 
Ognianovlc si smarca dismrol 
fornente tla Giacontarri Vide-
serie e Vase l inor . i meno bra 
ri tra questi ott imi calciatori, 
sì portano a spasmo Chiappel la 
e Bergamaschi. Frignoni non 
si nota. Pendol imi corre, cor
re, Dio mio, quanto corre. E 
al secondo minuto Vukas su
perato Magnint alza sul la te
sta di Vasel inoric una palla 
da goal, ma la recluta illirica 
libera, a porta vuota, manda 
la palla oltre la traversa. Gli 
azzurri non arrrrtono il peri
colo «-he incombe sulla porta 
di Viola, accelerano l'andatura 
e scoprono le spalle: gli jugo-
sfari ci lasciano fare e per. 
mettOT.o e. Fr.eji.-iru. Mrnegoli i 
e Boniperti di impegnare da 
distante il felino Beara che 
non si scompone e para con fa
cilita. 

Fioccano i corner 
Poi di colpo la morsa avver

saria si stringe attorno a Fer
r a n o . il pubblico tratt iene il 
respiro: già al 12' Giacomazzt 
salra la rete respingendo dal
la linea di porta. Fioccano i 
corner contro Viola. Finalmen
te g.'i azzurri si sono resi con
to che non è opportuno esse
re imprudenti, che non si può 
^coprir- le Tetroau.ird'.n. che 
l'euforia di Pasquale era com
pletamente tmmotirata. E Pa
squale dai bordi del campo si 

tti/ortuua; • L'Italia non ha 
mai perso se ci sono io con le 
calzette bianche », liti dichiara
to ieri sera il nostro ineffabi
le vicepresidente. 

Per usure la fraseologia del 
pugilato diremo che gli ju
goslavi hanno iniziato il « la
voro al fegato > ai danni degli 
azzurri. Dal 10' al 20' gli ita
liani si suoni pano galoppando 
sino a perdere la conoscenza: 
Ferrarlo ha lu muglia matida 
di sudore: Maguini ci fa com
passione: ha gli occhi fuori 
della testa per lo sforzo di 
controllare il terribile Viikas 
che poi sj sposta ni centro. K 
lo spostamento di Vukas è il 
frutto di un ragionamento tec
nico; difatti, dopo due con
fronti con Ferrarlo, ha capito 
che lo può superare facilmen
te; la qital cosa non riusciva 
con la stessa semplic i tà a Ze
bec che, invece, con Mann ini 
non ha di/jìeoltci a passare. 

Gli jugoslavi entrano ed 
escono dal territorio di Vio
la che se li vede giostrare da
vanti agli occhi come ti 11 incu
bo: ma gli jugoslavi non tira
no. Dalla folla partono i pri
mi fischi contro gli azzurri 
eppure gli italiani giocano con 
cuore generoso, ammirabile. 

Primi fischi 
Solo Boniperti «li contropie

de impegna Beara con dei for
ti tiri purtroppo tutti para-
bilissimi. Ancora altri minu
ti di tensione: quando passe
ranno questi tremendi iugosla
vi? Ferrario si fa in quattro 
e gli avversari continuano a 
« lavorarci al fegato ». 

Lo folla grida: « Galli. Gal
li ». L'azione degli azzurri è 
frenetica, appassionata, la ri
sposta degl i jugoslavi pacata 
flemmatica. Al 2T fumimene 
Zebec tira fortissimo da r en 

pali e para: una vera pro
dezza. 

Altri dieci minuti: la pullu. 
come la pallino della roulet
te, corre gnidutu dai rastrel
lati dei eroupiers jttc/osltivi e 
noi rincorriamo m v u u o lu /or-
luna ili potercene impadrouire 
per tre pussuggi «li jfilu. Al 3(>' 
il grcmtltì scuce/lista Zebec da 
scacco al re Ferrarlo e (ciucia 
il g iovane fante Vciieliuovic 
che e solo davanti alla porta, 
ma Vnselinovic sbaglia a porta 
vuota: un tecnico vic ino ci noi 
dice; « Se sbagliano una rete 
cosi facile non vinceranno ». 
Di/ut fi... ut 3H' esce Ogniano-
vic che si è fatto male a una 
(-ciniglia ed entra il vecchio Ali-
tic. Al .VJ' esce Pivatelli che 
Stuukovic e Uosfcov uvevuno 
ridicolizzato facendolo girare 
come una trottola e Galli pren
de il suo posto. 

Galli ora e" cctitraaranti e 
« Boni » alci. La squadra italia
na e stanca, non si regge più 
ed ù al 43' Vukas, lanciato da 
Zebec, entra in urea di rigore 
e sfa per tirare «/« pochi metri. 
ma Chiappella lo cintura «• lo 
butta it terra. Tutti abbiamo 
visto: il pubblico grido « rigo
re », uni .Steiner non ha visto 
nulla. 

La ripresa ha un inizio fol
gorante: l'intervallo hit raffred
dato gli azzurri «-he ora non 
scruno neppure più correre in 
fretta. Ora sono più veloci gli 
jugoslavi che effettivamente 
nel primo tempo si sono mossi 
poco. Fsvi raccolgono ndesso i 
frutti dell'accorto lavoro svi 
lappato nel primo tempo: già 
al 2' il solito Vukas potrebbe 
segnare, ma di nuovo Chiappel
la lo atterra In area v di nuovo 
l'arbitro non vede . 

Al 4" Vukas supera Ferrarlo, 
sj sposfu u sinistra e supera 
Magnini, avanza sulla linea di 
fondo e supera Giacoma zzi, poi 
tocca a Zebec che è a quindici 
metri dalla porfn. libero. Zebec 
tira «• colpisce la traversa, ri
prende Viftslinovw e «/ri pochi 
metri segna. 

L'ult imo goal 
L'Italia reagisce con coraggio 

sorprendente e lodevole e per 
quattro minuti gli jugoslavi so 
no costretti a difendersi. Galli 
tira fortissimo da venti metri e 
la palla sfiora il montante de
stro mentre Beara era spostato 
n sinistra. Anche Mencgotti im
pegna Beara. Ma la fiammata 
azzurra si spegne. Non ù uma
namente possibile correre a 
questa velocità per piiV di c in
que minuti e, poi. gli italiani 
hanno nel le gambe i chilometri 
del primo tempo. 

Dal IO" al 20* ass ist iamo ni 
monologo degli illirici che, al 
2V, segnano per la seconda 
volta con una perfetta triango
lazione: Vukas, Mitic, Zebec, il 
quale, dalla sua zona di ala si
nistra, si è sjHistato al centro 
e raccoglie di testa un misti 
rato passaggio trasversale di 
Mitic mettendo in rete da due 
passi 

Due minuti dopo Vukas. lan
ciato da Zebec, fugge a Ferra
rlo e segna, ma l'arbitro, tra 
i fischi e gli urli della folla 
nega la rete per un inesistente 
fuori pìoco. Ormai l'Italia non 
c'è piti; tutto l'undici è chiuso 
in area e i giocatori strasci
cano i piedi come sonnambuli. 
Gli jugoslavi fanno dell'acca 
demìa: Zebec si prende il lusso 

ti metri e Viola vola tra » ( | j .iriblare anche Viola e jwi 

di mandare fuori a porta vuo
ta. Viola /iti mollo lui-oro. 

Frignimi, iioniperti. Galli, 
Mencgotti, Pandolfini tono sfia
tati e ciondolano in linea con 
lu di/csu. Gli jugoslavi al 33. 
quasi per coso, ottengono la 
terza rete con un tiro di Mitic 
da venti metri che batte su di 
un piede di Bergamaschi ed 
enliei 111 refe compiendo un 
curioso saltello che inganna 
Viola il quale, per altro, era 
fuori poti- •'ove. Un minuto do
po Vukas sfugge a Ferrano del 
quale respinge gagliardamente 
lei ccirfeci finche il Tiosfro forte 
centro mediano mm ne imo più) 
e buffe Viola 1011 un secco tiro 
11 mezz'altezza du venticinque 
metri. E' /initu. 

Gli azzurri unitoci ano ti lot-
topai iuggio iutcguiff dui fischi 
e da un nutrito (ciueio di fia
schi. guzzoiiite, pietre, palle di 
cartel mentre In folla esplode 
in un formidabile applauso al
l'indirizzo dei ridenti jugoslavi 
Gli illirici giocano bene, ci 
hanno diverlifn, «ono siati bra
vi e leali, si meritano gh elogi 
della folla. 

MARTIN JUGOSLAVIA -«ITALIA I-l) — Il portiere JuKOslav0 UUAKA blocca eow un bel tuffo un tiro di (telefoto) 

c A COLLOQUIO CON I GIOCATORI DOPO L'INCONTRO } 
Boniperti: "Gli jugoslavi 
sono più forti dei tedeschi,, 

I {•.oratori «t/.zurri sono solo dei mestieranti, dichiara Talii 
destra \ tikas — Sorprendenti dichiarazioni dì Ferrano 

(Da uno doi nostri inviati) 

TORINO. 2!) — lev poter 
KiuiiKvri: Megli .N|x>i;liatui quatìi 
(.ontcnipoinnciiinenlt.' .11 KIOC.I-
toi 1 ho dovuto Lisciare l.i tri
buna (illusi dieci minuti prima 
della line, di modo elio non 
sapevo, 1» altera nei ti etichi 
coi ndo i del .sottopassaggio, la 
entità precisa del la nostra 
icontlttu. « Foi M«, pensavo, gli 
uzzui i l , 1 imbicc.itihl lo mani
che, nel finale hanno risalito 
un po' lo svantaggio ». Ma a p 
pena vidi comparire Je prime 
due fiicce dei nostri, compresi 
che i i era .incoia peggiorato. 
Gli azzurri erano verdi come 
la maglia che avrebbero vo lu
to incloKsnre alla vigilia. 

Il primo della Illa italiana. 
nel n e n t i o . era Ferrano , s e 
guito «la Giacomazzi. Mi sono 
fatto forza ed ho affrontato il 
nostro centromediano con la 
.«olita frase di circostanza, piut
tosto scarna, a dire il ve io . 

— E allora? 
— Kh — lui fatto F e r r a n o — 

un po' .si v ince un P° ' si perde. 
Dopo tante vittorie 3 | può an
che perdere. 

— E come hai trovato gli 
jugoslavi? Quel Vukas, per 
esempio? 

— Giocatori normali , niente 
di straordinario. Vukas non mi 
ha molto impressionato. Erava
mo noi, 1 morti in piedi. Ecco 
tutto, sembravano forti perchè 
noi s iamo cinti deboli . 

— Come.' (ero un po' stupe
fatto a dire il vero). 

— M.» «ii uro — ha continuato 
Ferrano — La «quadra di 
Stoccarda li avrebbe battuti 
per tre a zero. 

Per non polemizzare, tanto 
strane mi parevano queste d i 
chiarazioni, ho abbandonato gli 
azzurri che .siavano arrivando 
alla spicciolata per raggiungere 
lo spogliatoio degli jugoslavi. 
Due colleglli, molti genti l i , che 
parlavano abbastanza b e n e 
l'italiano, li.nino fatto da i n 
terpreti. 

Qui, l'atmosfera £ natural

mente allegra, vivacissima. 
Vuk.ih è circondato da una v o 
la folla e domande su domande 
gli \erigono rivolle da tutti i 
lati. Il giovanotto, trionfatore 
della giornata, è piccoletto, dai 
capelli color biondo rame ric
ciuti, gli occhi verde chiaro, 
lo scil inguagnolo sciolto. 

— Gli italiani? — dico Vukas 
rispondendo ad una ennesima 
domanda — hanno giocato da 
v e l i professionisti , bono sol
tanto dei piofe^sionisti, non 
possono giocate altrimenti. 
Manno giocato male, senza 
slancio, p iopt lo come mest ie 
ranti! 

Le mati te dei giornalisti ita
liani iprctìenti sobbalzano sul 
taccuino, ina leg is t i .mo con cu

ra ogni f iase dello jugoslavo 
— L'ai bili o non ci stato alla 

altezza del .«no compito — con
tinua il t e n i b i l e Vukas — al
meno due rigori doveva darci 
Almeno due: ha arbitrato male. 
Per non parlare del gol che mi 
ha annullato. SbagUatissimo, 
o n o r e madornale. 

L'allenatore Marlanovic che è 
vicino, 6 più cauto e diploma
tico; invece di parlate degli 
azzurri, s i intrattiene sui suoi 
uomini. Egli d ice: 

— Chi mi ha meravigl iato 
fra i miei « ragazzi » sono stati 
I lovari e Stankovic. Dopo due 
mesi di riposo credevo scop
piassero invece hanno tenuto 
benissimo. 

Ci hanno fatto ballare 
Mitic ci (.ornde « ci dice: 

« E i o pronto a p i cndere gli 
appunti, per scr ivete poi il 
pezzo (Mitic fa ora anche il 
giornalista) quando nu li inno 
detto dt prepararmi a giocare. 
Credevo si trattasse soltanto «li 
precauzione, invece ho giocalo. 
E ciò mi ha fatto molto pia
cere, tanto più che adesso, fi
nito il m i o compito di gioca
tore, potr«"> passare a ricoprire 
il ruolo di giornalista. Mi rin-
CTC«CC di .non poter parlare 
bone di m e stesso, sarebbe po 
ca c-orretto. In compenso par-
lori» beniss imo dei miei compa
gni di squadra ». 

Mentre t>to per lasciare lo 
spogliatoio il lungo Hovart dal
l'alto dei «suoi centonovantuno 
centimetri mi guarda in modo 
curioso. Non mi resta che fargli 
una domanda: 

— Che le è parso — chiedo 
— del suo diretto avversario 
Boniperti'' 

— Boniperti! — mi ha rispo
sto il centromediano Jugoslavo 
— Boniperti! D.ipprìnc'pio cre-
dex-o che fos-sc un yuo fratello. 
tanto ha giocato in modo di
verso d 1 quando l'ho visto al-

guarda le calzette bianche por-

"» * H-R2\U FERlASStCClAyET fRESS - f-A2tTCL F i ri ! £:• 
JUGOSLAVIA - •ITALIA 4-% — Incursione azzurra s c o u t for tana nrll'area jn*otUva: PANDOLFINI da dne passi da Ite-ara 
lancia «Opra la traversa (tciefoio) 

l'opera nella squadra continen
tale. 

Su questa amara battuta la
scio gli spogliatoi jugoslavi e 
torno in quell i italiani. Mi 
abpetto vibi contriti, ma invece 
t nobtri dirigenti non sono a l 
latto impressionati. Pasquale 
se la prende un po' sottogamba, 
d ice che sono cose che capita
no . Valentin! addirittura sor
ride. Barassi, invece, piuttosto 
nero, s e ne è andato appena 
finita la partita. « Era arrab-
biatissimo. spiega uno dei no
stri dirigenti , non l'ho mai v i 
nto così! ». E pare che la co*a 
lo meravigli molto. 

Non tutti gli italiani che in
terroghiamo, mentre si r ive
stono, sono t o m e Ferrano. 
Molti di loro sono ammiratori 
del gioco degli avversari. Me
ncgotti quale commento dice 
soltanto: « All'anima! ». 

Fngnani invece spiega: 
— Fra quel B o s k o v e quel 

Mitic che continuavano a pas
sarci la palla in un metro di 
terreno, sono impazzito. Non r?: 
ci raccapezzavo più. Roba da 
stordire Sono dei buoni g io
catori. E di classe. 

Boniperti ha un gesto scon-
eolato-

— Per m e — dico — <ono 
p:ù forti dei tedeschi. Niente 
da fare. E la cct=a p:ù triste e 
che «iamo stati sconfìtti COM 
se icamente proprio qui a To
n n o , in ca«a 1111.1, dove spera-.o 
di far bella figura. 

— Nel primo tempo te !a sei 
cavata bene — !.. «ruoragg:o — 
Sei stato il migliore degli : t t -
Iiani. 

— Ma pò: — ri^po^lc « Boni » 
— la « macchina » ha comin
ciato a mncir.-ire e ci ha stri
tolato 

— Quello che s: è potuto fare 
lo si è fatto — affe-ma Viola — 
abbiamo ballato, ci hanr.o fat
to ballare. 

Fon: è m un angolo. c u « 
nascosto dal batten'e della 
porta ogni volta che e-=si v iene 
aperta dall'esterno 

— I-a vittoria. 1 r.oijri av
versari. ee la «r>m cost-u.ta a 
me'à campo, con un |avo*v> <?c-

i rel len'o. con il pallone seniore 
rn-o t^rra. -emprc contro'Ia-
.-=:> 1*1 Credevo "^O-Ì set~a c : '%-
>. :'n\e^e « \ e d e c*e har.r.o 
•*~ho ;-riDi-.>to •» j-cer-.a-e a ie— 
•» e n'ort'.o 1 -io»t-e « r o e ' 
p-.r-iolfim è L o f c i i - C 

^ i-.ro sb-ap-iti* » l*»i"o-"*<"> 'n.--
! r ' i m o U"T crmt'**i ne".. ~*'-~-

r e f i deli ' a r b i t n . T J - : * . > - C 
Stei-.or O t e s ' e «oro lo ' n e di-
ch.ara*'o-'.: «ulla p a r f t v 

— Fcvellert- g-ox-ator:. fin 
r>-»Ilf»"i»:a'o'-; cri: iu?~*'i\-i I' 
"ìiel'Or nomo i*> ci-nrvo r>er m e 
" «trt'o UnsVov. TV>: v e-s? Vu-
v-ac Gli 'talian' 507*0 «t i ' , «ro-ì-
ntt: se~carrente. ma « u=lirr.e*>-
•*» e«*i h " i i «»*orvo n v ' t o a' 
rt-<ot«o r*c\ loro V'-el'o ftr.T*arJ 

degli ultim: ?emn? 
GIULIO CROSTI 

I 25 in campo 
di GIUSEPPE SIGNORI 

(Da uno doi nostri inviati) 

TORINO. 21). — Dopo sette 
unni, sul terreno dello Sta
dio Comunale, l'Italia ha s u 
bito 1111 nuouo penoso K. O. 
A'el '4S sono stati gli inolesi 
MutthciDs, Lawton, Afiinnioji, 
Mortensen, Franklin e tutti 
gh altri tu casacca bianca u 
umiliare gli azzurri ed erano 
quelli i grandi assi del «ball» 
ì'aufo è vero che lu proua 
deyli azzurri, tra i quuli fi
guravano alcuni celebri cam
pioni del rimpianto Torino, 
aveva lusciato — malgrado il 
capitombolo clamoroso — la 
.speranza di una sia pur lon
tana e parziale rivincita. 
Ouestu uolta — invece — il 
K. O. è stato inflitto, ai no
stri, dagli juuosluul, ouoi tn 
maglia bianca per ragioni di 
cortesia. Senza dubbio ai 
tratta d i giocatori p iù braul 
che famosi, malgrado la pre
senza in squadra di Beara, 
Boskov, Zebec e Vukas. 

Gli azzurri potranno essere 
dei volenterosi e magari det 
tipi che alla lavagna hanno 
ascoltato, se proprio non Im
parato, tutti i segreti delle 
innumerevoli tattiche del 
foot-ball moderno ma, per 
loro disgrazia, sono diventa
ti in quest i anni dei g iova
notti profumati, carichi d'oro 
e di chincaglierie, proprio 
come certi esemplari femmi
nili che vediamo, ad ogni 
traiuonto, bordeggiare lungo 
le vie più eleganti delle no
stre grandi città. 

Questi nostri lussuosi pro
fessionisti del calcio nella 
odierna battaglia atletica, che 
tutti gli sport ivi italiani at
tendevano con una certa tre
pidazione, n o n hanno potuto 
che confermarsi dei mediocri 
o. peagto, dei pover i d i sere
dati che — purtroppo — non 
possono destare, in noi, a l -
cuna speranza per una pros
sima rivinciti 

Ecco il panorama dei prota
gonisti dell 'una e dell'altra 
squadra m campo; comincia
mo naturalmente dai piti me-
r:ter«)Ii. c ioè dui riucifori: 

BEARA (1) : .4ailc. tutto 
riflessi e infel l ioenza calci
stica ha disputato una parti
ta magistrale. 

BELIS (2 ) : Sembra più 
anziano di quanto non sia, 
come terzino d'ala ha com
pletamente annullato Fri
gnoni. 

STANKOVIC <3> Questo 
veterano prima contro Pan
dolfini poi contro Boniperti 
quindi o l le prese con Galli 
si è confermato uno dei pi
lastri della difesa iugoslava, 

KRSTIC II ( 4 ) : Sia a de
stra che a sinistra ha dimo
strato di essere un mediano 
di primo ordine 

KORVAT <5): Gigantesco 
- ttoppcr - dal volto magro, 
affilato e ro l i i i ro , di un guer
riero del Montenegro ha im
brigliato, con sorprendente 
facilità aiutato dalla sua im
ponente statura dal suo senso 
dell'anticipo, della sua sicu
rezza tecnica sul pallone, gli 
azzurri che si sono trovati al 
centro del nostro «macco: Pi-
rafcL'i. Galli e Boniperti. 

BOSKOV (61: Sen^i dubbio 
uno dei più intelUgenti e ca
paci mediani laterali del mon
do 

OGXIANOV <7>: Rassomi
glia nel ciuffo ribelle all'un
gherese Kocics però come 
giuoco lascia parecchio a de-
s-dercre. Dopo 37' Ognianov 
e staro d i /a tn sostituirò dal 
trentaduenne Ltebricht che di 
roIi:o oioca mezz'ala 

VESELIXOVTC (8) : Uno 
dei g iorani dell'odierna squa
dra sperimentale jugoslava, 
Rcgizzo veloce, abile nei pas
saggi. non possiede certo la 
classe di Mitic e di Bobek 
Tr.a. npet:amo, è un giovane 
di 22 anni scarsi. Veselinoric 
ha segnato il primo «jocl de
gli jugoslavi con molta pron
tezza 

ZEBEC <9»: W ! primo tem
po hi messo a durissima pro
va Ferrario. Forse è diven
tato più abile , però sembra 

m e n o realizzatore d i u n tem
po. In complesso si tratta di 
un giocatore d i vera classe: 
ieri Zebec è stato una spirici 
dell 'ansimante difesa azzurra. 

V1DOSEVIC (10): Questo 
giovanottone ha commesso 
qualche errore, specie ne i t i 
ri, tuttavia giocatori promet
tenti come lui, ne vorremmo 
avere parecchi Tielle nostri» 
maggiori squadre. 

V U K A S ( M ) : E* i l fuori 
classe de l la squadra jugosla
va, sia come ola sinistra cha 
come centro attacco. Spesso 
egli ci ha fatto pensare ai 
fjrutidi Giocatori de l passato; 
magari ad Orsi, magari al
l'ungherese Hirtzcr, per re
stare al calciatori conosciuti 
e stimati dai torinesi 

MITIC (Iti): Sceso in cam
po con il numero 26 si è 
schierato all'ala destra dove 
ha fatto un gioco d i soste
gno p iù che di punta. Mitic 
non ù veloce e scattante co
me nel passato, m a possiede 
classe ed esperienza. 

VIOLA (1): Una discreta 
partita dell'estremo difensore. 
nostro, alla %trese con diavoli 
scatenati come Vukas « Ze
bec; ppró, Viola po teva forse 
fare di più su- almeno un paia 
di goals subiti . 

MAGNINI (2) ; Un iniziai 
mediocre, con Vufcas c h e 
ogni volta lo sorpassava con 
sorprendente facilità. Poi, il 
fiorentino, è andato un pochi
no meglio, quando ha dovuto 
lottare col meno guizzante 
Zebec. In complesso, per Ma
gnini qualche intervento ro
busto ed acrobatico: p iù fumo 
che arrosto. 

GIACOMAZZI (3 ) : Ha cer
cato di fare del suo meglio 
contro Ognianov e contro il 
poco rapido Mitic, senza però 
riuscire a farsi notare. 

CHIAPPELLA (4) : Ifa sgob
bato come un povero schiavo, 
ma non gli è bastata la buo
na rotori fa per ottenere In 
sufficienza. 

FERRARIO (5 ) : l ì sol i to 
generosa gladiatore. Ha finito 
il primo tempo quasi sulle gi
nocchia, per il duro lavoro al 
« corpo » di Zebec. Poi, nella 
ripresa, ha avuto la sgradita 
sorpresa ili doversi battere 
col diabolico Vukas. 

BERGAMASCHI (6 ) : Vo
lonteroso come Chiappella. 
ma nel complesso.. insuffi
ciente come il compagno ili 
destra. 

PANDOLFINI (7) : Era dav
vero necessario affidare la 
maglia n 7 a questo giocato
re. che po', virtualmente, lui 
giocato come mezzala? I nò-
siri tecnici hinno. spesso, tro
vate davvero sublimi. Per 90 
minuti . Pandolfini si £ pro
dotto nella solita maratona. 
ma wi l la di veramente effica
ce è riuscito a combinare; 
fropno forti i mediani jugo
slavi' 

PIVATELLI (8) A volte, a 
scuola, certi scolari s i presen
tano con molta faccia tosta e 
pochissima preparazione. For
se. oaoi. un tecnico veramen
te abile avrebbe evitalo la 
bruciante umil iaz ione al ra
gazzo di Bologna: in altre pr. -
role. non Tarrebbe Tnandn-^ 
in campo, allo sbarcalo col
tro il gigantesco e imbart -
bile Horrat 

BONIPERTI (9): JI p i ù clas
sico giocatore italiano, che 
però, a ro l te . dà l ' imprcisio :* 
di essere — come dire? — 
troppo 'molle-, specie nei 
duel l i Grricinati con forti 
atleti come Horrct e Stcn-
kovic. 

MENEGOTTI (10): Vo lon
teroso. generoso, ma insuffi
ciente. 

F R I G N A S I f i l i : Ma c'era 
davvero in c a n p o . l'ala sini
stra del Milan? 

GALLI (14>: Ha sostituito 
Pivctelli senza troppo succes
so. pur facendo megl io de l 
ptoranotto del Bolopna. 

STEINER: t'n arbitro di 
casa, forse per questo piace 
tanto a Barassi e agli altn 
pezzi grossi delle nostra * <•-
iterazione di calcio. 

G I U S E P P E S I G N O U 


